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10 Settembre. Riproduzione e traduzione interdetta N.203 
Tomba negli alti scritti disse che egli avéva nel 18&,8 
acquistato quella pistola da 'un negoziante amblllante, 
da un viaggiatore; qui al diballimento invece disse: non 
è vero., la ho acquistata bensì nel 18&,8, ma da quel­
l'epoca . fino al' mio arresto essendo COI'SO gran tem­
po, io mi ero dimenticato da chi l'avessi compel'ata: 
ora però essendomene rissovenuto, sostengo che l' ho 
acquistata non , da un vinggiatol'e ma da un nego­
ziante qui in Bologna nella contrada del Mercato di 
Mezzo. - .11 Rappl'esentaute la leggè nella sua ar­
ringa, forse per mera dimenticanza, narrò tutto al­
H opposto i fatti. Ma comunque ella siasi la cosa, des­
sa ' si m!lnifesta di per se medesima di sÌ poca impol'­
tanza da non po!el'lle inferire una dannosa ·contraddi­
dizione , pel Tomba, sia perchè come si è dimostrato 
essa non esiste, sia perchè appunto come osserva la 
stessa accusa St- tratta di un fatto al tutto in.differente 
cosicchè, soggiungo io, niun interesse poteva essere 
nel Tomba divariarlo fuor quello di rendere il do­
vuto omaggio alla verità, appunto perehè nella sua 
coscienza il Tomba sapeva di avere della lIna cosa 
inesatta, oggi venne a- l'ellifie:Hla in quel senso che, 
a suo parel'e, è secondo verità. E qui non veggo cel'­
lo una Qolpa, credo invece debba plaudirsi alla lealtà 
de.! Tombi} il quale non ha voluto ,che si mantenga un 
errore di, fallo che egli aveva conosciuto di avere in 
antecedcnza commesso. 

Vi ha ancora un altro argomento dell' accusa, e 
que'sto' io non lo commenterò perchè vi dico fl'allca­
mente che non mi pare meriti il pregio di una ri­
sosta. 'Vi si .dice, come va che questo galantuomo, il 
qua , ha In: cassa del signor ,Lasi a- sua disposizione, 
il quale' ha tanto credito, abbandona il suo paese pel' 
venire a ,fare il locandiel'e in Bo,l:'>gna? Vi l'i pelo che 
a q'uestonon rispondo; chè del ' resto la r,isposta sa­
rebbe certo vantaggiosa, come non potrebbe non es­
serlo, al Tomba; perchè una volta che il Tomba cre­
deva con questa nuova industria di assicurar&i una 
i)osizione di gual'entire il proprio avvenire,. di combi­
nare meglio la propria condizione finanziaria, noi do­
vremo ascl'Ìvergli a delitto questo libero libel'issimo 
suo divisamento? Voi \'edete, signori Giurati, che 
questo argomento è tl'OPPO misel'ubile perchè vi si 
spendano sopra altre parole ' per distruggerlo per an­
r\ientarlo; è un al:gomento annientato di per se stesso. 
E ,l' al'gomento che prov~ che l'ultimo conato dell' ac­
cusa, 'la quale per soneggersi non> voleva ' già cercare 
una ragione chè sapesse essere plausibile, dacchè era 
nell' ìmpossibilità di rinveni,l'Ia, ma una ragione qua­
lunq,ue 'purchè avesse .sembianza anche da lungi da 
dal' sostegno al suo ' assunto, vÌ prova dissi che era 
l'ultimo conato del moribondo. 

Resta ad accennare come fosse tratta .in in'ganno 
la Qu:estura a riguardo del medesimo. lo non mi ri­
pOI'te.rò alle contl'addizioni i~ cui caddero e ,Zucca­
delli ed, altl'i 'quando vollero con dei mi pa1'e, mi 
sembra che il Tomba fosse stato in una certa sera .ad 
accompagnar'e il Trenti in fiacre sino davanti alla sua 
casa, e ,che veuelrdo gli ,agenti della pubblica sicu­
rezta se \' era d:;lto a gambe per le mUl'a. Non accen­
nerò al Bernal'diche cadde in replicatissime e'Ontrad­
dizioni che furono, rilevate mediante la lettura del ver­
bale che la difesa si fece carico di domandare e che 
il signor 'PI'esidente ordinava; :contraddizioni in cui 
caddero con se stessi il Bernardi e lo Zuccadelli, uno 
dei quali diceva che col Tomba vi era Mignani Fer­
qillando, mentre il Bernardi, dimentico di questa cil'~ 

postanza, e 'volendo pur sost~nere quello di cui non 
era ben sicuro, ad un Mi'gnani sostituiva un Bignami, 
e tanto aveva gli ,occhi di lince che dalla pOI'ta San 
Mamolo vedeva, cosa al tuLlo impossibde, un fiacre 
trarre verso porta San Felice e fermarsi al Chiù. Ma 
io non ragiono di queste utopie, non vado ad inda­
gare pel'chè sieno state dette a questo pubblico di­
battimento. Non vi ragiono neppUl'e del fatto stato ac­
eenmlto dal brigadiere di pubblica sicurezza, Farini, ' 
il quale vi diceva che sul finil'e del '1861 vide entra­
re nella locanda del Chù alcuni malfattori, e che il 
Tomba loro teneva dietro: questo fatto pl'imieramente 
dimostra come il Tomba doveva vol el'li servire e do­
veva sentire che cosa ol'dinavano, in secondo luogo 
dico che, quando andiamo sul finire del 1861, dimen­
tica quel brigadiere che allora il Tomba era nuovo 
quivi, pérchè solo ai primi di novembre 1861 egli 
venne a stabilirsi a pOI'ta San Felice alla locanda del 
Chiù: vorremo dunque fargli un appunto se, entrando 
nella locanda persone da lui non conosciute, egli le 
seguiva per averne gli ordini e per sel'virle? Tullo 
questo, signori, .forma una spira llebulosa che si di­
strugge e si dissipa al minimo ,fiato. 

l,O debbo far caleolo di altre , clrcostanz'e le quali 
voglIOno essei' ben vedute ed ossel'vate, e 'protesto ' 
francamente .che io non farò nessun commento, io ne 
lascio a Voi, o signori Giui'ati il giudizio; ' vi ticordel'ò 
solo come il delegato di pubblica sicurezza signor 
Mczzem venne qui a dil'ci che sul principio in cui il 
Tomba eserciva la locanda del Chù volle vederne tut­
ti i locali, dichiarò al Tomba che ivi capitava'n() molti 
birballt.i, gi l" ~r-dinò di riporre una schioppa che ave­
va in ulla camel'a attigua alla cucina ' non frequentata 
dal pubblico; vi disse che in q~ella , circostanza 'il 
Tomba non portò, ,a lui quel rispetto 'che si dovea ad 
un ufficiale 4ella pubblica sicurezza. ,Se alc!J,no, Josse 
pur ufficiale ,di pubblica sicurezza, veni~se in casa vo­
stl'a, o signori, a fada ,da impel'atore, venisse , con un 
tuono che non fosse quale dovrebbe essere sempre, 
qu ello della gentilezza e dell' urbanità, venisse con 
aria di supériòrità ad imporvi, il suo volere, vel)isse 
anche a dirvi che la vostra casa il vostro pJlbblico e­
sel'cizio è un ricetto di bil'banti, ma ' ditemi in fede 
vostl'a se voi pure non ne patire'ste dispia~e're, se non 
gli direste - io mi tengo offeso di questò ' modo di ra­
gionarè, mi tengo offeso di questo linguaggio che ella 
tiene, io sono un ' on,est' uomo? ' 

E se Tomba rispondeva così \ 0 credo che non fa­
cesse più di quello che 'io, voi ,e qualunque altro che 
abbia buon senso, e qu~lupque altro che ' abbia co­
scienza della propl'ia dignità ed onoratezza aVI'ebbe 
fatto. 

Ma da quel 'punto, vi dice il d!ll eg'ato di pubblica 
sicurezza, cominciò la vigilanza a queH' osteria! ' , 

Non basta con questo sig. delegato. Passato un cer­
to tempo qu~ndo accaddc, così esso Qarra, in Castel 
S.Pietro, la grassazione Albùtazzi, dQPo, questa egli 
vide che si facevano dei ristauri di qualche rilievo alla 
loca,nda d.el Chiù; e quindi subito ,sospettò che quei 
ristaUl'i fossel'o il prodotto di quella grassazione, e ne 
fece rapporto alla QuestUl'u, e questa ordinò l'ar­
l'esto del Tomba. 

E nOIl sapea la QuestUl'a che , se la grassazione Al­
bel'tazzi successe n'el gellnaio 1861, il Tomba veniva 
a stabilirsi alla locandà del Chiù solo nel novembre 
successivo? ' • 

lo vi dico fl'ancamente solo , e voi già ne aveste le 



pl'ove ch' io qui non ripete!'ò, ehe questa è una cate­
na mostl'Uosa di menzogne che non si sa compl'endel'­
.Ie. E se in quella gabbia vi ha ulla villima, si è Cel'· 

to il Tomba, e Dio voglia che lo sia solo dell' e 1'1'0 re ! 
lo di Tomba non ragionel'ò di più, io non dil'ò se 

non quanto lJasta, perchè voi, signori Giurati, voglia· 
te crederc che io non parlo solo pel' dovel'c di difen­
soré, ma pal'lo pel' sentimento di onesto cittadino; ,io 
vi dico allamente che credo il Tomba onesto, quindi 
io stesso vi dico lealmente che quando Tomba di­
s.cendel'à, come io penso fermamentl(""assoluto da que~ 
sto giudizio. se avrà bisogno del miò confol,to, se a\Tà 
bisogno che io gli stenda la mano, gliela slendel'ò da 

. amico, ed io cercherò di fargli dimentical'e quelle a'­
marezze ché gli hanno costato hen 18 mesi di cal'ccre. 

A Tom.ba che resta o signori? Interessi rovinati, 
famiglia sfasciata, che non ha che a rammal'icarsi 
di questo sinistro avvenimento, fama in pericolo, 
pel'chè quando sarà sortito da questa terl'ibile gabbia 
egli vedrà anche qualcheduno che con diffidenza se lo 
lasciel'à avvicinare, cd in ogni casa che egli andrà di 
amici, di cQnoscenti, egli vedrà affissa alle pare li la 
sua immagine rinchiusa là in quella formidabile gabbia! 

Si, io farò tutto per faI' dimenticare a quest'uomo 
danni sofferti, le patite tristezze. 

Ma voi, o signori Giurati, che dividete già il mio 
convincimento dell' innocenza e della onestà del mio 
difeso, voi mi pI'ecedel'eté nel sollcvarlo èOn un ver­
dello che cancelli per sempre l'onta del dubbio che 
fin qui tremenda SIi pesò sul capo. Il primo beneficio 
e più grande ,è riserbato a voi soli, e voi cancellerete 
con una sentenza, perfino la l'icordanza di cotanta 
~ciagura, 

E qui dò fine al parlal'vi dei miei difesi, e finisco 
col dirvi ciò che vi dissi sin dal principio_d_el mio ,'a. 
gionamento, che cioè ognuno 'di essi è incolpevole dei 
fatti dell' associazione che loro vengono addebitati, e 
ciò quand' anche questa associazione potesse esistel'e, 

lo aveva idealo di pl'ofittal'e della pal'ola che mi fu 
~oncessa per possibilmente cercare di fare appal'ire di­
nanzi a voi la erroneità e l'ingiustizia 'di alcune Idee 
che purtl'oppo si sono divulgate a , rigual'do di questa 
causa, e che, pel contatto a cui voi avele dovuto tro­
val'vi con ,ogni classe di concittadini dur\lnte il lasso 
.di quasi cinque mesi, potrebbel'o non diiUcilmente es· 
.sere giunte al vostro ol'ccchio, e potrebb'ero aver fallo 
anche fuori di questa sala ulla breccia qualunque sul· 
l'animo vostro. Ma io non farò che accennarle di vo· 
lo, e le accennerò perchè pot.rebbel'o avere una im­
portanza gravissima quando nella vostra coscienza creo 
deste di poter dar loro un ascolto qualsiasi. 

Primieramente, o signol'i Gitmlti , io vi dichiallo che 
forse nii ~arei astenuto dal fare queste osservazioni, 
-se non avessi sentito che non solo fuori di quest'aula, 
ma che il Pubblico Ministero secondando siffalle idee 
le proclamava e se le faceva , proprie. Il Pubblico Mi· 
nistero chiudeva la sua splendida :lITinga con queste 
parole: (C signori Giurati, io non osserverò altl'o se non 
se che dopo che costoro S0l10 là dentl'o, misfatti oiù 
non avvennerò; egli è 'forza per conseguenza riten~I'e 
che da costoro fossel'o commessi; e che costor'o fos· 
sero tutti concordi nel commettel'li. . 

: Quest' argomento è troppo imperfetto pel' potel'lo 
laSCIar passaI'e per vero, quest' al'!~omento è uno di 

-quei lampi che sOl'gono azzardosi Ldalla parola della 
Pubblica Accusa, ma che fallane la debita analisi si 
vedrà come esso combattuto scompal'e, Il Pubblico 'Mi­
nistero ha dimenticato di farvi conoscere quale sia la 
vera cflusa dell' alluale Il'anquillila: si è dimentieato 
di dirvi ciò eh e vi disse l'ex questore, sig. BuissOIl, a 

questo pubblico dibatliruenl,o, che ilei 1861 di 40 in :.sO 
guardie inespel'te e nulla più, si costituiva la fOl'za di 
Sicurezza pubblica. Il Pubblieo Ministero si è dimenti­
cato d' osservarvi che gli agenti di pubblica sicul'ezza 
in pl'ogl'esso sono cI'eseiuti sino al Ilumero di circa 
500: si è dimenticato di farvi presente, o signori Giu­
l'ali, che le pa~luglie cittadine gl'andemenle contl'i­
buil'ono a mantenel'e la pubblica tranq\lillità; si è di· 
menticato di dirvi che ad ogni angolo, ad ogni capo· 
croce di questa cillà erano piantoriati i ,'cali carabi­
nieri col sussidio dalla fOl'za di linea; si è dinlentica­
to di 'dirvi ehe le carèeri riboccano di detenuti, che 
sono imputali di gravissimi fatti; si è dimenticato di 
~Iirvi il PulJblico Ministero che i giudizii moltissimi che 
In questo frat.tanto da tutti i tl'ibunali , dalle corti d'as­
sisie si sono pronunciati, hanno tolto alla società molti 
cf)ttivi. Si è dimenticato di dirvi che'jJ timore di quelli 
che stanno fuori è la l'agione che pure in pal'te con­
COI'l'e a mantenere la pubblica tranquillità, che la for­
za spiegata dal Governo è un ritegno pel' chiunque po­
tesse avere delle intenzioni sinistre. Si è dimentic;,to 
soprattutto di dirvi ehe dal momento che in oggi il 
lavoro è coatto, dal momento che una vigilanza sopra 
quasi tutti gli individui che possono, dar luogo a qual­
che sospetto sul loro conto è severamente pratieata, 
oh certamente la pubblica sicnrezza Ilon poteva più 
essere compromessa. Si è dimenticato di dirvi che riel 
solo 1862, quando cioè si cominciò ad operare con 
energia fUl'ono pronunciate dal tribunale di polizia ben 
600 ammonizioni a darsi a stabile lavoro, e a non foro 
nire sospetti, che questi sono falli luminosissimi men­
tre nel 1861 solo 147 ne erano' state pronunciate. Ob­
bliò il P. M. che nlOhissime processure sono in cor~o, e 
che a centinaia sono le cause le quali devono andare 
davanti alle Corti d' assisie, che anzi cIrca 80 sono 
già pronte per non attendere altro che la loro spédi­
zio ne. Si è dimenticato infine di dirvi che, non ostan­
te che moltissimi malfattori fosse l'O fuol'i cal'cel'e tino 
al punto in cui il Buonafede venne a fare le sue depo­
sizioni , e che altl'i riconoscessem ed indicasser.O nuo­
vi malfattol'i. i quali tutti son.O oggi detenuti, si è di­
menticato dissi di dil'vi che nel fl'atlanto stesso in cui 
quei malfattori erano fnol'i, la pubblica tranquillità si 
ma'ntenne pur i\empre. 

E sono questi, .O signori, a mio avviso, argòmenti 
fortissimi per sostenere che non esclusivamente da 
quelli della gabbia si siano commessi questi misfatti, 
é che pel concerto di tutti questi si commettessel'o. 
Questo vi faccio notare, o signori, perchè· è debito 
della difesa di non intralascial'e diligenza qualsiasi, 
per .fai' capil'e bene la ragione dei -ralti e pel' presen· 

' tal'li ai giudicanti nel vero l.Oro aspetto, nonchè per 
isveHere persino dalla loro radice queste supel'stizioni, 
e questi , pl'egiudizi ,dei quali il Pubblico Miilistero si 
è fatto ulla spada fortissima a sostegno di quell'accusa 
che egli vedeva da ol;ni lato crollare, 

Altro 'gl'ave pregiudizio, o signori, che' non fu in 
tutto sostenuto, ma sol da lunge accennalo dal Pub· 
blico Mihistero, pl'egiudizio che è pur popolare, si è 
quello di dil'e: signol'i giurati, condannate pUI'e che 
fal'ete un gl'ande sel'vizio alla società. Oh, signori, se 
la norma dei vostl'i giudizii dovesse essere il pensiel'O 
di fare un grande servizio alla società, sal'ebbe la piri 
grande delle til'annie, delle ingiustizie, che voi -pflleste 
'commettel'e, sarebbe un attentato alla libertà un at­
tentato alle leggi, sarebbe un rovesc.iamento d'ogni 
ordine, sal'ebbe insomma un' immoralità, un sacrilegio. 
Ed io credo che v.ai non vi farete campioni di qUEsta 
massi!Ua, voi la cui l'agione, la cui coscienza è al dis­
sopl'a d'ogni supel'stizione, d'ogni pl'e\'enzione, 
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u~ altro pregiudizio io debbo per ultimo combattere. 
Si dice da ,molti, per non dire da tutti, che voi signol'i 
giUl'ati dovete giudieal'e secondo il vostro convincimen­
to senza cUl'al'vi del pcso, e delle parole della legge. 
No, non è ciò che.. voi do\'ek fa l'e , o signori, dovete 
giudicarc secondo il vostro intimo convincimento sì, 
ma inlimo convincimento che abbia base sulla ra~i(\ne, 
Ve lo dice la legge. La legge a chiare note pl'escl'lve 
ai giurati d' intelTogare se stnssi nel silenzio e nel rac­
coglimento, di esaminare nel santu:lI'io della loro co­
scienza quale impreseione nbbiano fatto sulla 101'0 ra­
gione le pr'ove portate conll'o l'accusalo ed i mezzi­
della sua difesa. Voi vedete c~lC è la legge la quale 
vi dice che le impressioni che voi dovete attingere, 
dovete attingerle dalla . ragione, e non vi può essere 
ragione se voi, come giùdici, dimenticate la ' legge che 
è la fonte di ogni vostro convincimento, se la dimen­
ticaste, come cittndini, che è la fonte di ogni ,nostro di­
ritto, E se voi estl'anei affatto a quanto prescrive la 
leg!);e per ritenere che sia costituita l'associazione dei 
malfattol'i, nella causa di cui qui si tratta do\'este fal'vi 
una convinzione qualunque, e l'itenere che questa ba-

' stasse pel'chè nel vostro modo di sentil'e sta così, oh! 
quanto andreste errat.i, ed errati di lungn mano: ed 
io credo che nella vostra rettitudine, ndlavostl'a re­
ligione, non azzardel'ete mai un giudizio che non sia 
secondo verità, secondo l'agione, che non sia, in una 
pal'Ola, secondo la legge, che è il palladio di ogni cit­
tadino, che è il rifugio di tutta la socict.à, che è quel­
la che mantiene l'ordine e la sicurezza di tutti. 

E qui finisco, signori giurati. lo non so se· la mo-
' desta mia pal'ola sia penetrata sino all' animo vostro: 

in non so s'ebbe tanta virtù di convincel'vi. Oh! se a 
me fosse dato di aveI' potuto trasfondere in voi quel­
l'intimo moto, quel!' intima pel'sllasione che fa sicura 
la mia ragione dell' incolpe\'olezza dei giudicabili chè 
io ebbi a pl'esentarvi, mi chiamerei fortunat.o davvero 
e mi part'ebbe di avel'e tocco il cielo col dito, se nel 
vostro verdetto SOvr31l0 troveranno eco le mie aspira­
zioni, i voti miei! Signori gi,!!ati, io attendo dalla 
illuminatezza, dalla coscienza, d:itla ragione, d-alla. vo­
-stra fel'mezza, dalla giust~zia, dalla religione vostra, 
un giudizio alto e solenne che pl'oclami la innocenza 
dei miei difesi, e che a loro l'igu:lt'do smentisca le 
prevenzioni sinistl'e, le interpretazioni inesatte, in 'un 
motto le ilTagionevoli ace,use contl'o di essi pl'omosse 
è mantenute. Attendo un oracolo degno ~li voi e della 
storia di questo esemplare giudizio, di questo giudizio 
che i fanatici e gl' ilTequieti aspettano con ansietà ed 
imp:'lzienza, ma che con calma e' longaminl attendono 
le persone di cuor rello e di mente salla, che giusta­
mente appl'ezzano le difficoltà ,- lo scrupolo, la paca-

• tezza che debbono . accompagnal'lo, e che sopl'attullo 
consi?el'ano di quanta ctlscienza , di ,quanta vel'ità deb· 
ba essel'c impl'onlato, e da quale saldezza di convin­
cimento debba esso scaturil'e. Sì, io ho fidanza che voi 
li , assolvel'ete pronunziando che non appal'tenllHo ' a 
quella stel'lllinatrice, società, di cui (scppul'e esisteva, 
che non è cl'edibile) appena fOl'Oiscòno ' memoria e si 
può tl'nrre una debole immagine nelle predel'ie e nei 
saccheggi dei bassi tempi e del medio evo! Li assol­
verete, ridonandoli così alla UbCI'tà, che loro fu tolta 
da tanto tcmpo ed alle pl'òprie fami~lie. che fl';:i la te-

_ ma e la spel'anza, fl'a l'angoscia e i' incel'tezza sof­
frono il più stl'è\ziante dei tlwl'tÌl'i: e li togliel'et.c così 
al lungo cm'cere in cui gemetlero, ed alla terribil,e 
gogna che pel' einque e !"e l'n i mesi li fece oggetto d" i­
numane CUI'io.sità, cii malevoli dic erie, di ingenel'ose 
censlll'e: li togliel'ete , io di co, pel' semp,'e a qUèlla 
spaventevole gabbia , la cui vista 0ppl'ime di acerba 

doglia ogn~ anima bennata e gentile; a quella gabbia 
' che ha fornito di sè un così lungo e doloroso spetta~ 
colo; a quell:{ gahbia nuova, fOI'se, per le aule delle 
Assisie italiane ed eUl'o.pee; che, pel' la foggia onde 
è cosll'ulIa, si appalesa più presto destinata a rinchiu­
dCl'e belve indolllile e fel'oci anzichè uomini giudica­
bili, e che slal'à -pel'enne smenlita della civiltà e del 
progresso di questo secolo! . 

P,<esidenle. - Signol' avvocato, ella termina con 
una fl'ase insolente che io non posso lasci:;tr passare: 
la legge e la società hanno i'I dil'itto cii pl'ene/ere tutte 
le garanzie che cl'edono opportune; e quest.o non è 
certamente cont.ravvenire alla legge della civiltà e del 
pl'ogl'esso. 

Avv. l'm'chi. - lo. non ho espr'esso che un'opinione. 
P·residente. - Ella ha ingiuriato tutti, ha espresso 

un' opinione impertinente. _ 
Avv. l'orchi--Io non accello queste insolenze dal sig. 

Presidente, e chiedo. che mi si . dia atto ' di questa mia 
protest.a, perchè non esprimo che un' opinione e dico 
che Iluesta gabbia è nuova per la foggia nell' aule delle 
Assisie, e certamente questa gabbia pare al so.lo ve­
derla, più adatta a quello. che io dissi, che a conte­
nere degli uomini. 

Presidente .. - Le ripeto che ella ingiuria la leg­
ge ed ingiuria tutti. ·, 

L' Avv; OPPI MASSIMINO, predetto, Avvocato dei po­
veri, prossegue la difesa lasciata in sospeso (vedi pun­
tale numero 186 e seguenti), 

Signori Giurati. 

lo riprendo la par'ola per proseguire la dife83 la 
!Iuale venne interrotta, come sapete, per una indispo­
sizione di voce sopravvenutami. Se la voce o.ggi mi 
regge condurl'ò al suo termine il mio ragionamento per 
questo reato d'associazione. Terminai allora parlan­
dovi dell' imput.allione in ispecie a carico. d', Ignazio 
Tomba, sopravanzano altl'il2 imputati sul conto dei 
quali vi dirò brevi parole. . 

Sabauini Agostino, Nobili Enrico, NanniErmelle­
gildo sono conosciuti. Essi presero parte alla gras­
sazione del Parodi in Genova. Per quel fatto ebbero 
gravissima condanna, e non è mestieri speildersi in 
lunghi parlamenti per istabilil'e che appunt.o quel fatto 
speciale li rendeva così dislegati dagli altri attuali im­
pura ti , che si vede apel'tarnente ' pon poter essi appar­
tenere all' associazione dei malfattol'i di Bolegna, men­
tl'e avrebbero agito non per c(lnto d'una so.cietà, ma 
pel' proprio cont.o. Vi essi credo inutile tenere ulterio­
ri parole, pCl'chè la pena che stanno espiando dei la­
vori fOl'znti a vita per Sabattini e Nanlli, e di 20 an­
ni per Nobili, è tale che rende inèfficacll a qu~lunque 
effetto il presente giudizio.. , ' 

Tel'zi Luigi. - Quest' uomo nella sua vil,a ebbe 
due procedimenti ma da entrambi usçì incolum.c. Noi 
stimiam'o che l' es?ere an,dato soggetto a due sospetti, 
e (' averlo assoggettato a due accuse, poichè alla fine 
dei conti rimase'I'o senza efficacia, c fm'ono dichiarate 
ingiuste, noi stimiamo r,he queste due <vicende della 
sua vita non lo possono qualifica l'e ' per un tristo, per 
un malfallol'e. Ma la Casel'li Annunziala ci 'venne a dire 
che ' il Tel'zi Lnigi e il suo fl'atello Biagio. erano amici 
d i Mi narell i ora cl efunto. E -che perciò? Se furono ' a-

'miei, se furono conoscenti del, Minareili, cosa ha egli 
Il faI' questo coli' atluale associazio!le ~ Oye $ono i rapo 
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porti ':suoi, che lo 'qualifichino pe'r un assQciatQ? Ove 
le" bper'è' precedènti 'c'he lo indichino per membro del­
l' assoçiazione? (Sapitò qualçhe vDlta di radO' al caffè 
d:ei 'viaggiatDrl'; "nDI\ fu mai negli' altl'i ritl'Dvi, er'nigrò 
a ',LQnd'ra, viaggiò, l'irnase lu'ngamente IDntanQ da BQ­
logna, TuttO' quest'D 'vi', prqv~ che nDn era menDma-
mente vinCDlatD all' assDcinziDne, , 
. . Si UggiJnge che fu (rDvatD d;~nal'D pressO' di lui 
Q1.~ ' di: q'~estD d~narD '~egli. vi ha 'resO' CO'ntD, èlYli giUD: 
~av~ J!lI~ra al , ~aff~ ~i. , ~eandrD Zl.,ffi, ve ID l\a dettO' 
19 1,stessDli ,f:~b~)!lCD MlIlIstel'D, ~ dI questa glllsa egli 
avrebbe legIttImata là- provenienza di quel danaro. che 
nQ.~e.~a ilm,e..n Q~,a!!1~nte, il frutto <Ji. ill~ami. p'I'as~a~iDlli, 

' .. Terz,1 ,..BIagio. CD~tUI ha le medeSIme qualita del 
fratello. 'Egli pùre fu semplice'!ll,ente prDcessatD due vol­
t~ ' . ma ~a quelIe , pl'Dce~ure ' 'egl.i scan'ìpò iIlesD: . Ora ' 
n~o ,y,ed!.~.{ll~ ; , "çr.~ :a. carIcO' SUD çDllcDrl'anD gli eSlre­
WI;, yqfut,v per quahfi~arlo un QrrendD malfattQre sic­
gp.me 'f:u • .ta~~cia~D, · E . ,llO~, CQ ilC?rrendD a caricO' ~,~~D le 
~11J'.e dw~cQs,tan~e c94'l 'y~gl~egglat~. ld~Waq~usa, nDi. l'i­
~~~I~!pD che1 IO' ;u.v.t;~te , I~ ~D~lQ ~I pel'sDI~'a che nDn,ap­
pal'tl,ene e nQn pO'te mal appartenere alla millantata 
a"sspcJ~zi.O!w,:", .11 • . _ ~ " .. ' 

Segue Squarzi~a TeodDrQ. Cò~tu~~u'. p'rQcessatlttre 
vDlte, ma nDn m3.1 condannatO'; Il sDspettD, ch'e el'a 
pesato sopra di lui, si ha quindi a ritenel'e per ingiu­
stO'. Ulla vQlta soltantO' fu cDndannatD per cDmplicità 
in furtO', Ma -sapete quandO' ID fu? Nel 1840. . 
_ , 9r.a dunque . pel ,cQrsD di ,ventiquat.tro anni egli ha 
pr~v'~~o 'çtre"Jdtilla . pella ,1 Qn,de fu,. cDlpltQ' pres'e u'n ef­
ficaceJ) ammaes.tramentD', ·e'. 'che, ' se fu \l~a vQlta cQlpe­
v?le, dalla ~ena 3:p~rese a 'n?o. esserlO' mài più, Mag­
gIOr prQva dI l'esclplscenza dI questa noi creuiamD che 
non si PQssa ritrQvare, PQichè nDn vi· .. ·lla.·prova mi­
gliQre ~.ell' ~videnza dei fatti. Egli nDn andò mai al caf­
'fe ~ili ~aggiatQH, fu di ral'issimQ 'alla Palazzina, qu~l -' 
d'lle.1raris:simà vQlta . al Chiù'; e per ID <spazi'Q di anni. 
~bUo§ee ~ìfIic~~Q ~egli acèus~ti' , ma ,qu~1i sQn~ le pel'­
'St5he déld popolQ. e'he' no.n abblallo QCCaSliQne dI vedere 
'a1'tri htiD,~rn'ì "~el'';rlOpoIQ? · lìiID·ghi di ritrQvo. speciali al 
pppo~o , bQper'e I maoua!i"èh:e' ili ' vannO' -[<i'u·nendQ, cDnll'a· 
d~ s·p'e'ciàli,o.aHe JIQrQ ' abitaziDni : Squaì'zina ' nDn ebbe 
però mai. relil.ziDne. in,till)a CQn alcunO' "degll ' imputàti, 
mait{h~!1 ies'si "ebbe il l>ratlare, rfè ,'il PùbMicD Min'iste­
l'Q ;.:c ph'e . è ~i ' facile a vedere le CQse anche dQven'Qn 
),hll~J ,'l Clì l ~ol sep'pe iridi·care; NQn diamO' quinui :àllD 
IB9~a,~:irla) (Jfiù, tl~lp~" di ' qll~lIa ,che ,ha', Q, per ruegliQ 
drf~ I ,lé lfe (èI~~edveritlq!laltrQ alllll Qr senO'. Il 'm'Onda nQn 
pat~sè~ ' dH~tto d,~. tris~il \, 'ilJ mDndD ha tante tI,j'stizie '; che 

-al'cuQre dovrebbe ripugnare di ' esngeràrne la malva-
gitlf~t L(j~, •. JJI.·I. JI·j~J'''. ,~ 1. 

.~jl ~~.$~lIjb'\'~>,f~.Il?i,? :fu ,cQnd;anna-tò, IJI~a VQlta sQla pel' 
sff!tl1»C~ I 'Ò'ZIOSlta' ~"una ) vDlta· s'Ola prDcessa tDl, n C'I 186 t 

-ei Pt~ssirééhè~ i'ìnÌ1~edìa~anì'en~e diniesso.1 'NQi quind'i nen 
ed'i'ltr:n" che ' s'ià ~,<Iuel j gra'n~(~lnalftHtQre' 'che si è ''VolutQ 

d1tc rl'i'àfa1iè! NQH"iandò mai all' Qsteria del Chi~, fu una 
spIa vQlta alla Plgna, conosce \ egli però sDlò d i vista 

'pi,8Mtis~ii!li j;d~gF' imputati ;'quindii:per lui militanO' le DS­
' !ì~rvft~i1bjt .che ! ~cJjbi,alnQ fat~e , in favQre ~eliQ ' Squa~zina, 
'Pll lli ffif manca Dglll base a .sDspett.arID per unO' dell'as-
'g'o'cm!ttoil'e:lJ '" I • 'j' j; I I 

ì:' (~)Dbl~~ti '(ln·nììll;Q.' Q\ieslii maricò~ nella ~ua vita vel'SQ 
la ' sQ(li~t'à, Ile fU"cQndannatQ nel 18M,. ' . 

Ij~: '~~'SÙfi ;" !Jspi/ata la ';sUa 'pen~ (; '"si 'facela /apel'D,SQ, e fu 
f~ccb~~!O" alla ~trada ', f~rr.ata ; q\l.ella faticDsa' inc~mhen­
z'adgllll(rUtlava"hlrg, mente a campare CQn qualche acria-
teZZà"Ii.ri e' là sua fam,iglia. , " 

'~:, i.O,rà ·· quand9 vi si, preseÌItà. un UDmD che 20 anni 
tra ' p6té1J Alàn'c'are ':li "ddv~ri j sQciali 'in ' Qnta delle feglYi 
p~e ammaestratO' 4al/e sue tristi vicen4e di'vellne lab~ ... 

riQSD, e si QCCUPÒ Qnestamente, e senza interruziQnD, 
perchè nQH vQledQ ritener cambiatO', e stimarlo. un fnal­
fatt?re rrt~mentandQ la c~lpa di Dr SÒ'110 quasi vent' 
annI, obbllando la successIva onestà'" , 
. E qui Dccone un' alll'a Qsservazio~e, D ~il!:nQri. Il 

DDnali, facchino della 'strada ferrata 'era QlJhlicrato. a 
traspOl'tare ai rispettivi IUDghi di dQmicilio i rn(~ti ba­
gagli dei fQrestieri "che alla ·sua fede veniailo cQnfidati. 

YD i.. sapete, o signol'i ', che questi bagagli facilmell­
te rIsveglierebberO" nei d iSQnesti I.a yCU pid i.,ia del, l UerQ 
mentl'e d'òrdinariD cQnten.gQnQ SQmme di" danaro ed 
effetti pl'eziQsi. . , " , ' . 

Or ben~, il D~nati fu ; QgnQI: fede,le" fede·lissimQ'nel 
tr~SpOl'tD ,d} <i~egl~ ' ?ggetti ai diversidDmioilii, e il , più 
so.vente, senza d vlgtle accQmpagnamento dei rispettivi 
pa(lI:o.nl, Ne , Io disse ' più d' ull"lestimQnio, E nellil CQn­
fusio,ne, ~h.e VQi. ' cQnosc ~te delle strade fenate .per, Itl 
[)l 0'1 tI P Il c I,ta , del bagagli ,; sarebbe statO' facile ,al Do­
nati di trafugare, se egli avesse avuta l',inclinaziDne 
di mettere le mani' nelle cQse altrui. ~fa egli si,a,sten · 
ne, e ,ben lungi dali' essere un malfattDre, agì sempre 
da: UQmQ Qnestissimo., .. . . 

NQi quin,di. riten·iamD che quella presun'ziDne .c-he 'si 
~Dle\'a i.nvDcare a suo' caricO' 'cada di pP.I' sè, e subentri 
Illveoe la pl'esunziDne che ; egli nQn può , essere cQlpe­
vDle ,de..!I' , imputatagli , associaziDne di m a.Jfa tlo l'i,. I 
- VedremO' in seguitO' se sarà oDlpevDle di qualche 
reatO'; .s~ecia~e! e ci ri~ervi~mQ d.i parlarne a, SU'D .tempo . . 

Cal.le , LUIgI. ,CDstUI pl'lma dl 'questQ ap'estQ nDn eb­
be" mal una cDndanna, ' nQn ebbe mai un prDCeSSQ, nQn 
ebbe mai: IIn sDspettD a suò caricO'. .'. 

Egli se.I'Viya ZanibDni ,Raffaele, e, cDmandatD, dQvè 
servire alla festa ~a ballO' in casa di GiacQmo Ta'r~zzi. 
. Voi sapete quale f~ ,quella festa l quali al'gQ1nenti 

SI velierO' ' tl'arre per ritenere che fosse una festa Dve 
si cQ~tituisce la SQcictà dei mal fa ttQ l',i , ed io .dovrò al­
trove .pal'larne; ma pel Canè basti che a qu'élra Jesta 
egli intel'venne per 'Ordine del.suD .padrD,ne. 

, V?I sapet.e, Q ,s!gnQri, la facilità cQlla 'quale)e guar­
dIe dI pubblIca SICUl'ezza accusaronO' nei IDro sDspetti 
0'1', l' Q~lO, ,Qr l' ?lll'D; eppure diverse guardie di pub­
blIca slc.urezza Interpellate sul cDntQ del .Canè dichia­
ral'Q,10 di. conQ&CerID, ma nQn ebbel'Q CQsa alcuna a 
ridire sulla. sua cDndQtta. 

Egli (,nQn fu mal lal caffè dei vi ~ggiatQl'i, ·nDn fu , 
mai vedutO' in, alcune. ,(lei IUDghi. che il PubblicO' Mi.' 
, ni~terQ a~segna per ritl'Dv,O dei malfatteri', in q!lei .IUQ­
g~lI dQ,v,~,. se .qualcYI.1O p,el' m.ala v~ntUl'a p,Dneva .i1 
Pl qde'.t1 PubblIcO' MlnlsterQ'ne trae subItO' una 11I'Qva il'I'e­
f('agabtle che fossero membri dell' associaziQne, SbDI'­
oi però vi dice, che il Cunè era cQmpàO'!lo di Busi' 
parDla I~DltQ facil,e ' ~ profferirsi, pel'chè '~ie~npie la 'bDC: 
ca CDII e~teso SIgnIficatO'. Ma ID .. SbQI'IlI vi. diede , ra­
giDne di. questa dichiarazione, e la ragione che vi die­
de fu questa: che una vDlta .1' aveva vistO' in cQmpa-
gnia del Busi. ' 
. Ora iQ ,vi' dQmandD se UUUDmD, data l'ipotesi che 

SI. de~)ba cl'edere allO' Sborni, si è t-rDvatQ pel' com­
blOazlDne a CQntattD 00'1· Busi una volta sDla nella ·sua 
vita, se questO' non esclude · che ne fQsse il suo' co.m­
pagno? Oh! se IO' SbDI'ni, che è facile ad accusa'r.e, 
che vedeva tuttO' nelle 'fi~DnDmie, e pel' entrQ ai CUQ­
l'i, se e~li avesse saputO' che il miO' difesO' e l'a CQm­
pagnO' del B\lsi, Qh! ID 'Sberni avrebbe. avutO' mDlte 
QCCaSiDni pel' vederlQ accQmpagnato e nèll' enfasi del-

.la sua mDI,ta elDquenza ve ne aVI'ebbe parlatO' pel' lun-
gO' e pel' largO', . 

BQIQgna - Tipi Fava e Gal'agnani. 
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